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Appello al Papa per il Sud 
Africa: deplorare non basta 
MILANO — «Quello del Papa e del Vaticano sul Sud Africa 
è un silenzio assordante». Nadine Gordimer ieri mattina 
ha parlato alla Fondazione Feltrinelli facendo appello 
agli italiani e al Papa perché aumentino le pressioni sul 
governo razzista di Pretoria. «Sembra — ha aggiunto la 
scrittrice — che il Vaticano abbia inviato un telegramma 
di protesta a Botha per le torture inflitte ad un sacerdote. 
Ma bisogna fare di più, visto lo sconvolgente numero di 
giovani che muoiono nelle strade delle città sudafricane 
uccisi dalla polizia. La deplorazione non basta più». 

Il Sudafrica, l'impegno, la 
letteratura: parla Nadine 
Gordimer, in viaggio in 
Italia per presentare un 
nuovo volume di racconti 

Da un paese d'incubo 
MILANO — -Il dopo in Sudafrica? 
Forse i telefoni saranno eternamen­
te rotti; forse non avremo autostra­
de, ma per quel che riguarda la di­
gnità dell'individuo sarà certamente 
meglio. D'altronde, io non riesco a 
pensare a nulla di peggio di ciò che è 
stata la gestione del bianchi in que­
sto, mio paese». 

E l'affermazione, improvvisamen­
te appassionata di Nadine Gordimer, 
più volte candidata al premio Nobel, 
a Milano per presentare Qualcosa là 
fuori. Dieci racconti raccolti in volu­
me. Li pubblica la casa editrice Fel­
trinelli (e dalla Feltrinelli sono già 
usciti Un mondo di stranieri, Occa­
sione d'amore. Un ospite d'onore. La 
Tartaruga nel 1983 pubblicò un'altra 
raccolta di racconti sotto il titolo II 
bacio di un soldato e la Rizzoli nel 
1984 Luglio). 

Nadine Gordimer è una signora 
sottile, precisa. Capelli grigi ben pet­
tinati; occhi nocciola un po' duri. 11 
suo inglese ha una scansione netta, 
tagliente. Modo di fare preciso, quasi 
trattenuto. È il modo di chi detesta le 
smancerie, le estroversioni. Perché 
questo impone una buona educazio­
ne anglosassone. Perché a questo si è 
costrette di fronte a uno spettacolo 
di troppo grandi ingiustizie. Inutile 
piangere. Ma forse diventa difficile 
sorridere. 

Nata 63 anni fa a Springs (Tran-
svaal), figlia di ebrei russi, questa 
«bambina coloniale» ha studiato al­
l'Università Witwatersrand di Jo­
hannesburg, dove vive da sempre. 
Perché non ha mai preso la via del­
l'esilio. Moglie del collezionista d'ar­
te Reinhold Cassirer ha due figli. 

Divenuta famosa con i racconti 
pubblicati dal New Yorker (ma fa­
mosa In Inghilterra, negli Stati Uni­
ti. giacché in Sudafrica molte sue 
opere sono state bloccate dalla cen­
sura) la Gordimer ha, per decenni, 
scritto della ripugnanza terribile che 
le suscita il sistema politico sudafri­
cano. E della perdita progressiva di 
speranze di fronte a una situazione 

mostruosa. Una situazione in cui 
l'innaturale viene accettato come 
naturale. Normalità da incubo del 
Sudafrica. 

Della assurda «normalità» questa 
«liberal» ha scritto con linguaggio 
oggettivo. Prima regola: lasciar par­
lare i fatti. Eppure, una fessura sotti­
le attraversa quel linguaggio. Spac­
catura lunga e impercettibile che si 
allarga all'improvviso. L'hanno pa­
ragonata a Solgenitsin, alla Man­
sfield. Sicuramente si muove nell'a­
rea del grande romanzo inglese. 
Benché scriva dal subborghi di quel­
lo che fu un impero. Sobborghi oggi 
in fiamme. Le fiamme della guerra 
civile. Ma nel libro di racconti Qual­
cosa là fuori il Sudafrica del conflit­
to razziale e dell'apartheid sembra 
spostarsi sullo sfondo pe.r lasciar po­
sto ai temi del privato. E vero? 

«C'è una incomprensione di fondo 
fra ciò che è privato e ciò che è politi­
co in paesi quali il Sudafrica, 11 Nica­
ragua, la Polonia. La politica in­
fluenza le vite private e solo la beata 
ignoranza di voi europei può far ca­
dere in simili errori di valutazione». 

—Gli europei sono anche egoisti. E 
la Cee carezza, con le sue sanzioni, 
il regime di Botha. 
«Le persone che conosco mi sem­

brano preoccupate, partecipi. Invece 
i governi europei non sono affatto 
attenti alla realtà sudafricana». -

— Lei scrive romanzi, racconti. 
Quale rapporto c'è fra storia e lette­
ratura in un paese con trenta mi­
lioni di abitanti di cui il 70% ha la 
sensazione di vivere nella illegalità 
istituzionalizzata di fronte a quel 
15% che detiene il potere? 
«Storta e scrittura sonò legate a fi­

lo doppio. Tuttavia quando scrivo, io 
non mi metto in testa di illustrare 
ciò che sta accadendo in politica. 
Questo è affare della propaganda. 
Uno scrittore si avvicina alla politica 
attraverso il personale. Eventual­
mente lo scrittore descriverà l'inci­
denza della politica sul singolo indi­
viduo». • • -. 

— Ancora sulla scrittura. Olive 
Schreiner scrìsse nel 1883 «The Sto­
ry of an african fami» (La storia di 
una fattoria africana). Poi Doris 
Lessing, adesso lei. Esiste per caso 
una letteratura segnata e differen­
ziata dal fatto di essere uomini o 

- donne? 
«Il monologo di Molly Bloom l'ha 

scritto un uomo, James Joyce. Ci so­
no uomini con sensibilità femminile 
e donne con sensibilità maschile. In­
differentemente». 

— Torniamo alla storia. E a quel 
Mondo di stranieri (lei intitolava 
cosi un romanzo del '58) che mi­
scela la cultura afrikaner degli 
eredi del boeri e quella anglosasso-

' ne: Come sì muove questo mondo 
' di bianchi circondato da un mon-
• do di neri? - - - -
- «In certe zone 1 neri cominciano a 
capire che 1 bianchi possono collabo­
rare con loro. Tentano dunque di 
raggiungere, sotto una leadership 
nera, un discorso unitario In cui le 
aspirazioni siano comuni». 

— Fra i bianchi esiste rancore e 
senso di colpa. Pregiudizio e solitu­
dine. I bianchi sono inquieti. I pro­
tagonisti delle sue opere hanno il 
presentimento ili un pericolo e di 
una sconfitta inevitabile. 
«Fra bianchi e neri c'è odio, c'è 

guerra civile. Nulla in confronto ai 
conflitti lievi, che dividono i bianchi 
fra loro. Le dò una prova. Tre anni fa 
in Sudafrica si tenne 11 referendum 
per una nuova costituzione. La di­
scussione era se invece di un Parla­
mento unico se ne dovessero avere 
tre: uno per i bianchi, uno per i me­
ticci, uno per gli indiani. Insomma, 
la questione verteva sull'opportuni­
tà di riconoscere tre minoranze ma 
non la maggioranza vera: non la 
maggioranza di colore nero. Natu­
ralmente a votare erano esclusiva­
mente i bianchi. Risultato: quanti 
sostenevano di essere di idee liberali 
hanno votato con il governo Botha 
per una costituzione che escludesse 
la maggioranza nera». 

— I bianchi hanno votato compat­
tamente? 
•Su una popolazione di 30 milioni 

di abitanti i bianchi sono 4 milioni. 
Di questi appena 800 mila hanno 
espresso la loro opposizione a quella 
costituzione. Il 20% è una misera op­
posizione a una costituzione razzi­
sta». 

— Qua! è il futuro del Sudafrica? 
Un futuro che dia voce ai neri ades­
so senza parola e senza rappresen­
tanza? 
«Le forze del movimento di libera­

zione pensano che si dovrebbe realiz­
zare un governo a maggioranza ne­
ra. One man one vote. E se ogni uo­
mo significa un voto, è evidente che 
la maggioranza sarà nera. Se invece 
passasse la proposta dell'Arte (Afri­
can National Congress) ogni discri­
minazione razziale andrebbe abolita. 
Ai bianchi, insomma, verrebbe rico­
nosciuta una parità di diritti che 
Srescinda dal loro essere minoranza. 

el racconto II bacio di un soldato e 
poi nelle trame sottili che parlano 
d'amore, di normalità, di follia, di 
stupidità, di ottusità, di ammirazio­
ne o di disprezzo, pare che i neri ab­
biano gli stessi difetti dei bianchi. 
Secondo l'opinione di alcuni questo 
significa che i neri, una volta rag­
giunta l'indipendenza, sarebbero in­
capaci di gestirla. 

«Dire che i neri non sarebbero ca­
paci di governare è assurdo. Equi­
varrebbe ad affermare che i bianchi, 
invece, sanno governare. La gestione 
del potere da parte dei bianchi è sta­
ta, in passato, ed è, oggi, una vergo­
gna. Dal punto di vista dei bianchi, 
cioè del loro profitto, la cosa certo ha 
funzionato. Ma non ha funzionato 
rispetto alla dignità dell'individuo. 
Forse, in futuro, i telefoni funzione» 
ranno peggio. Forse le strade non sa­
ranno spianate ma per quel che ri­
guarda f valori della persona umana, 
sarà sicuramente molto meglio». 

Letizia Paolozzt 

MILANO — «Enorme, trop­
po grande per un bambino di 
otto anni, e curiosamente ir­
regolare, tutta piena di ber­
noccoli e di protuberanze». È 
la testa a patata di AIu, gran 
tessitore e Indiscusso eroe de 
«Il cerchio della ragione», 
primo romanzo di Amitav 
Qosh da Calcutta. Uno sto-
ry-teller straordinariamente 
maturo nonostante abbia so­
lo trent'annl. Un narratore 
che di «mestiere» fa — nella 
sua città natale —11 sociolo­
go e l'antropologo (con spe­
cializzazione a Oxford) e che 
a certi bernoccoli sul cranio 
presta molta, ma molta at­
tenzione, come vedremo. 

Gosh, cordiale, amante di 
Melville — e del tè come la 
corpulenta e appassionata 
Zlndi che vive nella sua sto­
ria — è tornato nel nostro 
paese, già visitato nelle sue 
peregrinazioni tra Europa, 
Medio Oriente e Africa del 
Nord, per 11 lancio in edizio­
ne Italiana (Garzanti, con 
una ottima traduzione di 
Vincenzo Mantovani) del 
suo affascinante libro, oltre 
quattrocento e cinquanta 
pagine capaci di destare la 
curiosità e l'interesse anche 
del lettore più Incallito. 

«Merito di una saga (qual­
cuno ha parlato di realismo 
magico) condotta con mae­
stria da Lalpukur, piccolo 
villaggio a nord di Calcutta, 
ad al-Ghazira sul Golfo Per­
sico, merito di Alu-testa di 
patata e di suo zio Balaram 
Bose, del professor Samuel, 
di tanti babu (vuol dire, in 
Indù, signore, ma anche 
sciocco), tanti pandlt (saggi) 
e una moltitudine di malawi, 
indiani convertiti all'Islam e 
capitati nelle terre del petro­
lio su bastimenti caracollan­
ti. Tutta gente «strana». Co­
me il professor Samuel, che 
cerca una soluzione globale 
al problema delle code, come 
Balaram, maestro elementa­
re con ambizioni di frenolo­
go, patito della Scienza con 
la esse maiuscola, quella che 
vede Incarnata In Pasteur e 
nella sua lotta al germi, ne­
mico dei grassi politicanti 
della provìncia indiana e 
pronto a fondare una scuola 
per diseredati con annessi 
dipartimenti della Ragion 
Pura e della Ragion Pratica. 
Come Alu, capoccione taci­
turno che, imprigionato per 
un crollo sotto una lastra di 
marmo, filosofeggia di puli­
to, di sporco e di infinita­
mente piccolo prima di lan­
ciarsi in una guerra privata 
(ma non tanto) contro la 
quintessenza di ogni lordu­
ra, cioè il denaro. Nel «Cer­
chio della ragione» c'è anche, 
come un velo, la storia del­
l'India in questo secolo, l'in­
ferno di nostalgia dei villag­
gi sperduti vicino alla guerra 
(il Bangladesh...), una ironia 
quasi yiddish su quel compa­
trioti in diaspora a caccia del 
benessere, sulla burocrazia, 
sui piccoli vizi e le grandi 
paure del suo popolo. 
• Gosh, quando ha deciso: 
ecco, adesso questa storia la 
scrivo, non aspetto più? 

«Quando ho sentito che 
con tutti i conflitti che mi co­
vavano dentro non potevo 
più vivere... Attenzione, non 
parlo di conflitti personali, 
ma collettivi». 

Il giovane sorridente che 
ha trent'annl ma ne dimo­
stra dieci di meno, sorseggia 
il suo tè e continua: «Parlo di 
conflitti collettivi perché 
non credo che il romanzo sia 
in genere, un exploit Indivi­
duale, ma il punto terminale 
di tante tradizioni, appunto, 
collettive, comuni. Il roman­
zo in Occidente vuole inte­
riorizzare tutto, localizzare e 
mettere a fuoco i suoi perso­
naggi, freudianamente, fin 
nel profondo. Io seguo la 
strada contraria, con una 
forma esteriore descrivo i ca­
ratteri dell'individuo: ecco 
eerché Balaram, ed io, ab-

lamo scelto la frenologia, 
scienza che studia il cranio, 1 
suoi bitorzoli, la sua confor­
mazione e da quella 'indovi­
na' le caratteristiche psichi-

Amitav Gosh, autore de «Il cerchio 
della ragione» parla di sé 

e dei suoi stravaganti personaggi 

Dieci 
pazzi 

indiani 

Lo scrittore indiano Amitav Gosh. In «Ito, statua in bronzo di 
Shiva Nataraja (sec XVI) 

che... Qualcuno In Europa ha 
attaccato il romanzo per il 
modo 'piatto' di descrivere 
gli 'attori' principali. Ma io 
ho cercato apposta un'altra 
dimensione, far vedere quel­
lo che un personaggio rap­
presenta, quello che vuol di­
fendere». 

E In India, che reazione ha 
suscitato? «Un critico ha 
scritto che 1 caratteri non 
erano ben 'arrotondati*... 
L'importante è che Alu e gli 
altri riescono benissimo a 
parlare al pubblico, al miei 
studenti di Calcutta, per 
esempio». 

Prima Salman Rushdie 
con «I figli della mezzanotte» 
(ancora Garzanti, nell'81), 
ora Gosh. Esiste una nuova 
letteratura Indiana capace di 
esprimere 11 sub-continente 
come era successo per gli 
scrittori latino-americani? 
Rushdie è nato a Bombay 
nel '47. lei è ancora più gio­
vane: in India sta nascendo 
una nuova generazione di 
autori? 

«L'Importante intanto è 
che In India si scoprano gli 
scrittori trascurati della ge­
nerazione precedente, quella 
che fece le sue prove migliori 
negli anni 30. Gente come 
Busham Sahnl o Nlrmal 
Verma (hanno scritto in hin­
di), Shrilal Shukla e Gopl-
nath Mohanty (oriya), Syed 
Mustafa AH (bengali), Visay 
Tendulkar (marathi). Hanno 
dato, con 1 loro temi progres­
sisti. non pochi impulsi, 
semmai gli si può rimprove­
rare un eccesso di realismo, 
di rigidità. Teoremi Insom­
ma, anche se di sinistra... C'è 
da dire comunque che dal lo­
ro lavori la televisione ha 
tratto ottimi sceneggiati. 
Quanto a una nuova genera­
zione. credo proprio che lo e 
Rushdie siano casi isolati». 

Il suo giudizio positivo su­
gli sceneggiati tv può stupi­
re... 

«Il 70% degli sceneggiati è 
davvero buono. Arrivano an­
che a 26 puntate e 11 loro 
boom è positivo. Ad esemplo 
hanno dato modo di emerge 
ai giovani film-maker, che, a 
differenza del giovani scrit­
tori, abbondano*. 

C'è nel suo romanzo un 
rapporto) come dire, natura­
le, tra contemporaneità e 
tradizione, presente e passa­
to... 

«Sì, naturale, non pianifi­
cato. Ho scritto In inglese e 
mi sono accorto dopo che per 
raccontare una storia entra­
vo in uiValtra storia, tra ieri 
e oggi. È una cosa che è in 
noi. Come nelle «Mille e una 
notte». Vede, quando ero al­
l'università si facevano un 
sacco di dibattiti tra studenti 
di sinistra. Dibattiti sulla 
borghesia compradora, sul 
feudalesimo, in cui era scon­
tato che 1 veri problemi era­
no solo economici. Bene, gli 
anni 80 hanno dimostrato 
che i problemi più grossi in 
India sono quelli della lin­
gua e dell'identità minaccia­
to. Ora la gente usa lingue 
diverse per comunicare, per 
scrivere, nelle occasioni reli­
giose, a prescindere dallo 
Stato cui appartiene: perché 
tentare di unificare queste 
forme espressive? E questa 
la modernità? In fondo, ho 
anche scritto il romanzo per 
dire queste cose». 

E una lettura dalle vicen­
de indiane che può far discu­
tere. Lei in passato ha votato 
per un partito marxista... 

«Già, e ora mi chiedo se lo 
rifarei. Troppa burocrazia, 
troppo stalinismo, nel grup-

61 di sinistra. Quanto al par­
to del Congresso, pare che 

Rajiv Gandhi abbia buone 
intenzioni. Nel Mizoram ha 
saputo far cessare le insurre­
zioni senza far ricorso alla 
violenza. C'è talvolta nel mio 
paese un feticismo della vio­
lenza, anche a sinistra: pen­
so al Punjab o al Kerala. Una 
volta, in Italia, ho visto, vici­
no a Venezia, una Festa del­
l'Unità. Era proprio bello ve­
dere del comunisti che sape­
vano anche divertirsi». 

Andrea Aloi 

A Brera restaurati due Bellini grazie ai privati. 
Per quanto tempo ancora lo Statp resterà latitante? 

I forzati 
dello sponsor 

Un particolare dotta Madonna di Bellini, restaurata a Brera. A 
destra, particolare degli affreschi del chiostro di Senta Chiare 
a Napoli 

MILANO — MI presento l'al­
tra sera all'Inaugurazione di 

. una mostra a Brera, mille 
capolavori d'arte da Piero 
della Francesca a Calder, 
che ne tanno la più Illustre 
pinacoteca di Milano e sicu­
ramente una delle più visita­
te d'Italia. Questa volta da 
vedere ci sono due tele di 
Giovanni Bellini, la Madon­
na Greca e fa Madonna con 
Bambino Benedicente. Sono 
state ripulite e restaurate e si 
rìpresentano oggi nei colon, 
nel toni, nelle ombre che 
aveva cercato di stendere il 
maestro veneziano. 

Accanto al quadri, splen­
didi In una bianca sala appo­
sta allestita, ci sono le foto 
che testimoniano II lavoro di 
restauro. Scrupoloso, pa­
ziente, meticoloso e affasci­
nante lavoro, che cancella le 
tracce di precedenti meno ri-
spettori Interventi. Nell'Invi­
to leggo anche che a pagarlo 
sono state le signore del-
l'Aldda, Associasene italla-

, na donne dirigenti d'azien­
da. 

Rifaccio a mente la storia 
vicina e presente di Brera. Là 

Pinacoteca è rimasta aperta 
per circa un anno e in tutte le 
sue sale, salto brevi interru­
zioni, per la •generosità» del­
la Chlvas Regal, quella del 
whisky, che aveva consenti­
to l'assunzione a tempo di un 
certo numero di custodi. Il 
progetto di ristrutturazione, 
nell'architettura, nelle fun­
zioni, nell'ordinamento delle 
opere, era stato presentato, 
Insieme con il sovrintenden­
te, Rosalba Tardilo, da Cesa­
re Romiti, amministratore 
delegato della Fiat, che l'a­
veva finanziato, attraverso 
alcune sue società stanziate 
a Milano. Il programma in­
tero, che dovrebbe dar corpo 
all'idea di un museo moder­
no, vivo, aperto alla citta, 
elaborata da un sovrinten­
dente di dieci anni fa, Fran­
co Russell, e che riguarderà 
con Brera il poco distante 
Palazzo Citterio, verrà rea­
lizzato grazie al miliardi del 
Banco San Paolo. • 

Tra le signore dell'Aldda, 
sorpreso accanto persino ad 
un aspirante re, Amedeo di 

Savoia, mi sento un escluso, 
come se lo pacifico e banale 
cittadino, tra tanti altoloca­
ti, fossi rimasto orfano di 
uno Stato, che mi dovrebbe 
rappresentare ma che lì pro­
prio non riesco neppure ad 
intravedere, 

Mi arrendo e concludo che 
lo Stato è solo rappresentato 
da un coraggioro funziona­
rio, costretto a destreggiarsi 
tra miliardi, calcoli e propo­
siti del tutto privati. 

Continuo nel personale e 
sommario elenco: la Fiat a 
Palazzo Grassi, una casa far­
maceutica a Firenze, la Fiat 
alla mostra sulle ceramiche 
del Savola, l'Impresa di co­
struzione per un restauro di 
Giotto, lo champagne per la 
Scala, le lavatrici per l bal­
letti, le banche per la Trien­
nale^. 

Qualche anno fa si era 
Iriaugurata la stagione degli 
sponsor. Ormai viriamo nel­
l'impero *rgH sponsor, il 
rapporto pubblico-privato, 
che si chiedeva equilibrato e 
dialettico, sembra pendere 
tutto da una parte, una parte 
che potrebbe farla da padro­

ne, com'è sua vocazione, che 
può giudicare, decidere, In­
vestire secondo propri e de­
terminati criteri. 

Il modello americano, che 
aveva Ispirato le sponsoriz­
zazioni nostrane, sembra al­
la fine essersi Imposto, 
creando Implicitamente 
nuove graduatorie culturali, 
nuove selezioni. 

Che cosa vale la pena di 
sponsorizzare? Non certo 
tutta la cultura, ma soltanto 
quegli episodi che premiano, 
che garantiscono al privato 
*ritomo d'immagine» e quin­
di soltanto quella cultura 
che fa spettacolo, che diven­
ta avvenimento, che sa usare 
tutti gli strumenti della co­
municazione di massa. 

Non ci scandalizziamo. Gli 
Interessi alla fine contano. 
Ma almeno decidiamoci a 
scegliere definizioni corret­
te: pubblicità e non altro, at­
traverso veicoli meno diretti 
ma sottili, sotterranei e alla 
Une altrettanto persuasivi 
degli ormai Infiniti manife­
sti e caroselli ripetuti senza 
sosta su tutte le reti, a ri­
schio di assuefazione. 

SI dice ancora che lo spon­
sor paga soltanto prodotti 
vincenti. Chi si sognerebbe 
mal di finanziarle Azzurra 
che affonda o un calciatore 
antipatico al suo pubblico. 

Le regole per la cultura o 
lo spettacolo possono essere 
altrettanto chiare e vincente 
può risultare una analogia di 
tradizionale, conformista, 
acquietante. confermato, 
senza novità, senza scoperte, 
senza provocazioni. Vincen­
te può essere una cultura che 
si ripete, che gioca a rimpiat­
tino con se stessa, che può 
piacere a tutu perché non 
scontenta nessuno, perché 
non pone problemi, perché 
non solleva Interrogativi, 
una cultura da consumare In 

Intanto 
a Napoli 

Santa 
Chiara 
ritorna 
«nuova» 

Dette nostra redazione 
NAPOLI — L'Inferno è un viscido drago con la bocca spa­
lancata in cui i dannati sono tormentati da diavoli armati 
di forconi e scimitarre. Il Paradiso invece è popolato di santi 
benedicenti, beati e cardinali L'iconografia è di grande ef­
fetto, comunica sensazioni immediate, tradisce un gusto 
popolare. 

Nei vestibolo della chiesa di & Chiara tornano a splendere 
i colorì degli affreschi tardo-cìnquecenteschi di cui s'era 
persa traccia dopo una malaccorta manomissione compiuta 
nel T00. Una rara testimonianza di pitture eseguite verso 
gli anni 80 del Cinquecento da artisti napoletani e fiam­
minghi è stata riportata alla luce dopo un intervento di 
restauro durato sei mesi. L'avvenimento è stato salutato 
con una gran festa l'altra sera nel chiostro maiolicato di & 
Chiara. Si tratta del primo restauro portato a termine dalla 
Fondazione «Napoli Novantanove» presieduta da Mirella 
Barracco, la stessa istituzione che ha promosso il recupero 
dei dipinti del Domenichìno nella Cappella del tesoro di S. 
Gennaro. 

I lavori sono stati eseguiti sotto il controllo della Sovrin> 
tendenza per i Beni artistici e storici di Napoli, diretta dal 
prof. Nicola Spinosa, e si sono avvalsi di un contributo di 100 
milioni versate da uno sponsor napoletano verace: quel Ma­
rio Valentino, re della calzatura e della moda, che utilizzerà 
le più suggestive scene dell'Apocalisse e del Giudizio Uni­
versale per illustrare la propria campagna pubblicitaria. 

Nel chiostro di S. Chiara (anch'esso prossimamente og­
getto di restauro) è allestita una mostra fotografica illu­
strante tutte le fasi di intervento conservativo; rimarrà 
aperta fino al 10 novembre. 

pantofole, a teatro come nel 
salotto buono. 

Se cerchiamo giorni cardi­
ne della rottura di quell'equi­
librio tra pubblico e privato, 
sul quale avevamo contato, 
si potrebbe riandare alta ca­
duta, per esemplo, di quelle 
amministrazioni comunali 
di sinistra, che si erano fatte 
propagàndlste e promotrici 
di cultura, di spettacolo, di 
progetti. Accanto all'effìme­
ro di Nlcolinl, si erano conta­
te tante proposte, tante Idee 
e attorno alla cultura vi era 
stata mobilitazione di uomi­
ni e di Intenti. Chiusa quel­
l'esperienza, lì pubblico si è 
ritratto, è mancata la pro­
grammazione e persino la 
discussione. H bilancio di 
Milano rasenta 11 vuoto, 
quello di Roma non è dissi­
mile. n cedimento è netto, 
profondo, teorizzato. In un 
anno di pentapartito mila­
nese sono cambiati due as­
sessori ma non si è prodotta 
una mostra dignitosa, salvo 
quelle di altri enti, che han­
no una propria configurazio­
ne e che non hanno subito gli 
effetti del pentapartito, che 
hanno potuto lavorare con 
relativa autonomia e autori­
tà. Diclamo la Triennale ad 
esemplo (come la Biennale a 
Venezia). 

Ma 11 degrado e la povertà 
di questi tempi, oltre la delu­
sione di una pinacoteca In­
vasa dal 'privato» (con II ri­
schio di essere accusati di 
moralismo e di poco utilita­
rismo) vorrebbero 11 ripristi­
no di certi compiti e funzioni 
per tutti. Che lo Stato, alme­
no nel difendere le proprie 
ricchezze, faccia, da buon 
Imprenditore, la sua parte e 
che *lor signori» paghino le 
tasse. 
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